
IN ITALIA 

In centomila hanno marciato In prima filai familiari 
da Perugia ad Assisi degli italiani ostaggi in Irak 
Insieme «per un mondo nuovo» e i compagni di scuola 
politici, giovani, donne del bambino rapito mercoledì 

In cammino per la pace 
non 

Hanno marciato in centomila per chiedere pace e 
dire no alla guerra nel Golfo Persico. Una folla im
mensa. La Perugia-Assisi di quest'anno ha superato 
tutte le previsioni. C'erano anche I compagni di Au
gusto De Megnk «Non ci può essere pace finché ra
piscono I bambini», avevano scrìtto sulle magliette. 
Occhietto: «C'è un sentimento che unisce tutti, la 
guerra non è una soluzione». • 

NINNI ANDWOLO 

••> PERUGIA. Centomila volti, 
centomila voci, un corteo im
menso. Un fiume variopinto di 
striscioni e di stendardi, di car
te» e di bandiere. Quando le 
prime me arrivano alla Rocca, 
sono già le 16. CI vuole almeno 
un'aura ora prima che tutti si 
anampichlno fino al punto più 
alto di Assisi. U, pochi mo
menti prima, 1 ferrovieri umbri 
avevano donato ai pacifisti un 
grande aquilone arcobaleno. 
•Sarebbe bello - dice Chiara 
mgrao-se nel cielo volassero 
solo, questi, invece degli aerei 
che portano la guerre, Invece 
detTomado». 

n popolo detto pace ha mar
cia» per dieci ore, da Perugia 
Uno ad Assisi, dal Giardini di 
Frontone Uno atto Rocca della 
citta di San Francesca I mem
ori del comitato promotore 
•spettavano cinquantamila 
persone: ieri ne sono arrivate il 
doppio, «fi più grande della 
marcia del 1981. quella che 
diede il via al movimento con
tro I missili e il riarmo nuclea
re», dice Tom Benettolk), della 
presidenza nazionale dell'Ar
c i tMERieito Balducci parla di 
una marcia «mal vista cosi nu-

ne del Palazzo dei Priori. Si è 
' incamminato per la lunga di
scesa di San Girolamo, si è di
retto verso Ponte San Giovan
ni Arrivando al dosso del cimi
tero, » spettacolo era davvero 
Imponente: un fiume di colori 
che scendeva a valle e si per
deva tra gli alberi e le case, tra 
le colline e le ultime costruzio
ni della citta. Decine di gonfa
loni, quelli dei comuni Centi
naia di bandiere: quelle irida
te, quelle verdi, quelle del mo
vimenti di liberazione africani, 
quelle a strisce dei lituani, 
quelle palestinesi quelle delle 

. Adi, quelle degli scout, quelle 
rosse con la falce ed il martel
lo, quelle del Pel Erano moltis
sime, come i comunisti che 
hanno partecipato alla marcia, 
come le copie àeiYUnitO porta
te in mano o conservate nelle 
tasche del calzoni, come gli 
striscioni delle sezioni e delle 
federazioni di ogni parte d'Ita
lia. E c'erano Tortorella, O'Ale-
ma. Quercini, Magri, Luciana 

'Castellina, Garavtnl Cuperlo, 
Micuccl Libertini E c'era Oc-
chetto, circondato dal dirigenti 
umbri. «E una marcia straordi
naria-dice II segretario nazio
nale del Pel -c'è un sentlmen-

•Non Ingolfiamoci», porta scrit
to su un cartello un pacifista. 
«Sedici milioni di- morti dal 
1945: la guerra non è mai fini- -
la», c'è stampato sopra uno 
striscione della Fgcl di Perugia. 
Poi passano I compagni di Au
gusto De Megnl Sulle magliet
te hanno attaccato un manife
sto: «Non può esserci pace se 
rapiscono l bambini», c'è scrit
to in bianco e in nero.'«Siamo , 
venuti alla marcia per dire alla 
gente che Augusto lo vogliamo -
presto con noi», dice Viviana, 
che ha undici anni Passano al
tri striscioni: «Si abbattono mu
ri per costruire trincee?», dice 

uno. C'è quello della comunità 
di San Paolo e quelli di Pax Ch-
risti. Quello del gruppo Solida
rietà pace e sviluppo del Val 
d'Aosta. «È Inutile fare coope
razione nel Terzo móndo se 
poli militari distruggono quel-
io che abbiamo costruito», di
ce Domenica Taricco,- respon
sabile dell'organizzazione. -
- Il popolo-delia pace è ricco 

di cento, di mille fiori diversi. SI 
mescolano con l'ambientali
smo, con il volontariato, con i 
centri d'assistenza. Fanno hit- * 
l'uno con questî  Poi scendono 
in campo, si mettono in mar- -
da. Cento, mille fiori diversi. 

Sorgono spontaneamente, si 
sviluppano In tutta Italia. Co
me il Centro interconfessiona
le di Roma, nato - dice don 
Gianni Novelli - per promuo-
vere l'impegno delle Chiese 
per le marce della pace. O co
me il Centro Don Bosco di Na
poli, «sorto - dice don Pasqua
le Giampetruzzi - per impedire 
che la nostra citta diventi sem
pre più uri bersaglio atomico». " 
E la marcia arriva sotto Assisi, 
tra poche ore sari finita. Ma 
per un nuovo appuntamento 
di pace la gente non vuole at
tendere Ano all'anno prossi
mo, fino alla settima edizione. 

AcNH» 
Occitano 
ed il 
presidente 
della Rai 
Enrico 
Manca 
(a sinistra) 
durante . 
tamarcla 
delta pace. 
Qui accanto 
untnornanto 
bela 
manifestazione 
ad Assisi 
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ma tra tutte quella del popolo 
palestinese. È una soluzione Il
lusoria. Lo debbono sapere sia 
Saddam Hussein, sia quanti. In 
Occidente, spingono per una 
soluzione multare della crisi. 
Siamo Impegnati con tutte le 
nostre forze - aggiunge - per 
una soluzione polìtica del con
flitto». 
- Accanto ad Occhetto mar
cia Enrico Manca, più indietro 
ci sono Mattioli, Capanna, Me
landri, Masinae La Vaile. Poi ci 
sono i mille ospiti stranieri, 
quelH venuti da tutto il mondo, 
78 delegazioni In tutto. E poi 
sfilano I familiari degli ostaggi 
trattenuti In Irak. Camminano 
dietro un grande striscione 
giallo. «Stiamo lavorando per 
Inviare una nostra delegazione 
in Irak a visitare gli ostaggi -di
ce Elisabetta Bortoli - credia
mo anche necessario promuo
vere iniziative umanitarie nel 
confronti del popolo Irakeno», 
il corteo di pace arriva a Colle-
strada, supera Ospedalicchio e 
il ponte Oliaselo. Scorre verso 
Assisi, nella pianura. Ira I vi
gneti e i campi di granturco. 
Passano uomini e donne d'o
gni età. ragazze e ragazzi In 
ieans e maglietta colorata, volti 
bianchi e volti neri che sorreg
gono gli stessi striscioni e gri
dano assieme gli stessi slogan. 

i e la polemica sono 
ancora aperti. Non si è d'ac
cordo sull'invio delie navi nel 
Gotto Persico, sul ruoto effetti
vo che stanno giocando le Na
zioni Unite, sui caratteri deua 
presenza occidentale in Medio 
Oriente. Ce divisione, ma an
che tensione unitaria. Unità su ; 
un punto decisivo: quello di di
ra no alla guerra, dirlo b) ogni 
caso ed in ogni luogo. E ièri, 
tntonw a questo slogan.! cen
tomila detta marcia si sono 
praraniitl uniti, consapevoli 
determinati Hanno marciato 
compatti per dire no alle armi, 
no a nuove divisioni tra Nord e 
Sud del mondo, no alla violen
za e alla sopraffazione nel rap
porto Ira ipopoli e tra gli Stali. 

È questa la strada da imboc
care per mettersi «in cammino 
per un mondo nuovo». C'era 
stampalo a caratteri cubitali 
aulto striscione che apriva la 
Perugia-Assisi di quest'anno. 
Quello sorretto dai veterani 
della marcia che, assieme ad 
Aldo Capitini nel 1961 percor
sero a piedi per la prima volta 
e par chiedere la pace 1 venti-
quattro chilometri di'strada 
che separano i Giardini di 
Frontone dalla Rocca; Dietro 
coloro Ieri il popolo si è messo 
tn marcia alle nove in punto, 
dopo I rintocchi del campanc-
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nuovo inizio» 
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Numerosi interventi di rappresentanti di-movimenti,' 
e di pacifisti, all'inizio e alla conclusione della mar
cia. Una richiesta unanime: «In nessun caso l'Italia 
venga coinvolta in azioni di guerra». Padre Balducci: 
«Bisogna guardare all'Onu come istftògipne sovra-
nazionale per lo sviluppo della pace. Là lotta per la 
pace è ad un nuovo inizio». E i francescani di Assisi 
annunciano un viaggio in Irak. '•;''• 

•al PERUGIA. «Due fatti rile
vanti nella nostra città. A di
stanza di poche ore: il corteo 
silenzioso degli studenti, per 
protestare contro il rapimento 
di Augusto De Megnl, e questa 
marcia contro la guerra». Ma
rio Valentin!, li sindaco di Pe
rugia, saluta il popolo della pa
ce. «Il concetto di pace - dice -
comprende anche il diritto del
l'uomo a vivere In liberta, a sal
vaguardare l'intangibilità della 
persona». La marcia del cento
mila è cominciata in questo 
mòdo, con gli interventi a Por
ta San Pietro, quelli di espo
nenti politici e rappresentanti 
di movimenti che si sono sus
seguili al microfoni montati su 
un improvvisato palco. «Prove
niamo da strade diverse, sia

mo qui spinti da diverse moti
vazioni - ha detto Graziano 
Zoni, del comitato nazionale 
"Contro I mercanti di morte" -
ma slamo UDÌ|i,nell'obiettivo di. 
voler costruire una casa comu
ne, al di là del colore della no
stra pelle e delta nostra prove
nienza geognliba». ' Chiede 
una pace «totale, definitiva, 
non limitata al Golfo Persico» e 
chiede il ritiro delle forze occi
dentali «che sono eccedenti ri
spetto all'esigenza dell'embar
go stabilita dall'Onu». 

Il popolo della pace attende • 
di mettersi In marcia. C'è anco
ra una leggera nebbia, mentre 
si avverte qualche segnale di 
pioggia. Prende la parola Her
man Sheer della Spd. membro 
del Parlamento tedesco. «0 ri

schio - dice - è quello che II 
disarmo avvenga solo a' paro-} 
le, se si puntano le armi nu
cleari verso Sud, che cresca 
una spirale di riarmo, che le 
spese militari aumentino». Do
po la disgregazione del Patto 
di Varsavia, «non c'è più biso
gno di tenere In piedi la Nato-
dice - soprattutto la sua strut-. 
tura militare». E per il coordi
namento dei famigliari degli 
ostaggi trattenuti in Irak ed In 
Kuwait, parla Elisabetta Botto-
IL «È necessario - dice - ado-
perarsi concretamente per im- : 
pedine la guerra, Il governo Ita- • 
Mano deve esercitare un ruolo 
autonomo e proposiirvoalb ri
cerca di una soluzione che . 
escluda l'opzione militare e 
che ponga come problema 
prioritario la liberazione di 
quanti sono trattenuti in Irak e 
dei profughi del deserto». La 
marcia prende il via, accom
pagnata dal suono di una ban
da, si scende a valle per risalire 
poi verso Assisi Alla Rocca 1 
centomila sono attesi da un. 
volo di aquiloni e dagli sban
dieratoli Poi paria Giuliano Vi
tali il sindaco di Assisi e pren

de la parola anche Marcello 
Panettoni, presidente della Re
gione Umbriajfel tocca a pa
dre Nicola Giandomenico, vi
cario della basilica di San 
Francesca «La pace - dice -
non può scaturire dalla paura 
e dalle armi, ma dalla giustizia, • 
dal rispetto della vita, dalla 
promozione . umana, dalla 
comprensione, reciproca». E 
annuncia altri viaggi di pace. I 
francescani andranno in Irak e 
torneranno a parlare con i po
tenti della Terra, per scongiu
rare ogni pericolo di nuovi 
conflitti e di nuovi eccidi Erne
sto Balducci ritoma sullo svi
luppo del movimento della pa- ' 
ce. «Da martedì a oggi segna 
una svolta - dice - l'entrata in ' 
campo di un nuovo pacifismo. 
So che non siamo tutti d'accor
do, ma adesso si tratta di guar
dare alle istituzioni intemazio
nali, di guardare all'Onu, di 
evitare che di esso continuino 
ad appropriarsi I mercanti di 
guerra». Sulla Rocca scendono 
le prime ombre della sera e la 
pioggia toma a battere insi
stente, ma il corteo continua 
ad arrivare ed affollare il gran

de spiazzo che domina la città 
di Assisi Adesso è Erik Laraen, 
obiettore di coscienza ameri
cano, che prende la parola. 
•Gli Usa preparano la guerra in 
Medio Oriente - dice - evitia
mo che ci sia un nuovo Viet
nam». Poi parla Nemer Ham-
mad, ambasciatore dell'Olp In 
Italia. «Da Assisi - sottolinea -
è partito San Francesco per la 
Palestina, per ribadire I valori 
della pace. Noi siamo qui a ri
badire che tutti i popoli e 
quindi anche quello palestine
se, devono viveri; in dignità e 
decidere del proprio destino». 
Ed al nome del comitato pro-

. motore della marcia. Marina 
Sereni chiede che l'Irak si ritiri 
dal territorio del Kuwait «Ma 
non possiamo accettare -dice 
- che al folle disegno di Sad
dam si risponda con la guerra». 
Una soluzione non violenta 
oggi è possibile, ma occorre 
•che si ridia voce al dialogo, 
che si sappia ricercarlo». Poi 
paria al nome del popolo della 
pace e si rivolge ni governo per 
mandare un messaggio chiaro: 
«In nessun caso - dice - il no
stro paese deve essere coinvol
to in azioni militari». DNA 

Presidiata da venerdì l'Usi di Carcare mentre sì attende la discussione di domani alla Camera sull'Acna 

Val Bonnida contro Rufifolo per rinceneritote 
Toma a salire la tensione in Valle Bormida. Domani 
la commissione Ambiente della Camera si pronun
cerà sull'installazione dell'inceneritore Re-sol al
l'Acna di Cenglo. Sindaci e valligiani piemontesi 
hanno «occupato» la sede dell'Usi di Carcare, nel 
Savonese. Durissimi attacchi a Ruffolo: «La relazio
ne del ministro dell'Ambiente contiene dati falsi. La 
lotta non si fermerà qui..,». 

DAL NOSTRO INVIATO 
""— MBtCUOmiOMTTI "~" 

• V CARCARE (Savona). Ten
dono la mano alla parte ligure 
detta vallata In nome di un co
mune interesse: «E possibile 
avere tutti, noi e voi, un lavoro 
putto, che non metta a repen-
tagDo la salute». Ce l'hanno 
con fon, Ruffolo. al quale im
putalo gravi «correttezze: «Ab
biamo elementi per mettere 

sotto accusa questo ministro 
della Repubblica che dice co
se non vere sull'inquinamento 
del Bormida. Se vuole guerra, 
guerra,sia». Avvertono che la 
temperatura della protesta è 
destinata a salire nei prossimi 
giorni: «L'occupazione dell'Usi 
non sarà l'unica forma di lotta, 
né questo è II solo luogo da cui 

intendiamo far sentire le no
stre ragioni. E domani andre
mo a Roma per parlare con 
Ruffolo prima che riunisca la 
commissione della Camera». 

Le parole filtrano attraverso 
le maglie della saracinesca 
metallica che nel giorno festi
vo impedisce l'accesso ai loca
li dell'Usi, «presidiata» da ve
nerdì. Dentro, una quindicina 
di esponenti'dell'Associazione 
per la rinascita della Valle Bor
mida e amministratori dei Co
muni del versante piemontese, 
che tre giorni fa sono penetrati 
con un «blitz» nella palazzina 
dell'unità sanitaria alla quale 
compete il monitoraggio («ma 
non viene effettuato») delle, 
acque del fiume. Fuori, cronisti 
e una piccola folla di sosteni
tori dell'Associazione che da 
anni rivendica la chiusura del-

l'Acna di Cenglo. Un altro epi
sodio della lunga «guerra» che 
divide in due la Valle Bormida, 
contrapponendo piemontesi e 
liguri, e che ha per posta la sor
te della «fabbrica dei veleni». 

Tensione ma, per fortuna, 
nessun guaio. 1 servizi sanitari 
hanno funzionato nonostante 
l'imprevista presenza degli «in
cursori», controllati in modo 
soft dalle forze dell'ordine. 
Qualche cittadino di Carcare, 
forse per favorire la distensio
ne, ha addirittura portato dei 
viveri agli «occupar)t|» che ieri 
hanno segnalato'. pubblica
mente il bel gesto,' ringrazian
do con Un applauso. Eli sinda
co di Cortemilia, Giancarlo Ve
glio, ne ha approfittato per get
tare un ponte di pacificazione 
verso II suo collega ligure di 
Cenglo: «Stiamo allestendo 

delle aree attrezzate nell'alta 
Valle Bormida per agevolare la 
creazione di posti di lavoro. 
Associatevi a noi in questa ini
ziativa, è possibile produrre e 
vivere in un ambiente sano». 

Frecce Infuocate, invece, 
contro Ruffolo e contro le di
sfunzioni dei servizi di control
lo. Dice un dirigente dell'Asso
ciazione, Gianfranco Gualca: 
•Sono fuorviami gli elementi in 
base ai quali il ministro mostra 
di consentire alla realizzazione 
dell'inceneritore a Cenglo e in
duce il Parlamento a pronun
ciarsi favorevolmente. L'ottimi
stica relazione sullo stato delle 
acque del fiume, poi, è con
traddetta dagli accertamenti 
della commissione tossicologi
ca nazionale che hanno di
chiarato 'sconsigliabile] il nor

male uso irriguo». Pesante l'ac
cusa di Roberto Meneghin, che 
porta la solidarietà della sezio
ne ligure dell'Associazione per 
la rinascita: «I dati sono inat
tendibili perchè i prelievi del
l'acqua erano stati effettuati 
durante la chiusura dell'Acna. 
L'inceneritore è un pericolo in 
più, i Comuni di Dogo, Cairo 
Montenotte. Millesimo e Cos-
seria che erano stati ipolizzati 
come alternative a Cenglo 
hanno detto anch'essi No al
l'insediamento del Re-sol». 

Tocca ad Arturo Voglino, 
sindaco di Bistagno, provincia 
di Alessandria, che rincara la 
dose: «L'on. Ruffolo è propen
so a far costruire l'impianto di 
incenerimento nella fabbrica 
di Cengio perchè con questa 
soluzione, dice, si risparmie-
rebbero SO miliardi che in caso 

contrario dovrebbero uscire 
' dalle casse pubbliche. Questo 
è un vergognoso ricatto al Par
lamento, e altrettanto riprové
vole è che a tre tinnì di distan
za dal provvedimento Che di
chiarava la Valle Bormida area 

/ ad alto rischio, il ministro porti 
' dati che non corrispondono' 
alla realtà». 

Tutti insistono che dev'esse
re rispettato il voto parlamen
tare del 30 gennaio che esclu
deva la localizzazione del Re-
sol in Valle Bormida. Muovono 
rimproveri alle forze politiche 
che «ci hanno lasciati soli». Ma 
la senatrice Cari» Nespolo e il. 
vicepresidente del Consiglio 
regionale del Piemonte, An
drea Foco, vengono salutati 
con simpatia. «Il Pei - dice un 
giovane - è stato il più coerente 
in questa battaglia». 

Dai rapitori 
di Augusto 
nessuna 
richiesta 

I rapitori del piccolo Augusto De Megni (nella foto), se
questrato mercoledì scorso a Perugia, ancora non si sono 
fatti sentire. Alla famiglia del bambino non sarebbe per
venuta alcuna richiesta di riscatto. Le indagini degli ime-
stigatori ancora non anno preso una direzione precisa e 
procedono a largo raggio. Carabinieri e polizia hanno or
ganizzato battute in diversi ambienti della malavita, an- ' 
che se l'ipotesi della «pista sarda» sembra essere quella 
privilegiata. Le ricerche più massicce, con l'ausilio di uni-, 
là cinofile. sono concentrate infatti nelle montagne al 
confine tra Umbria e Marche, dove vive la maggior parte 
dei mille pastori sardi residenti nelle Marche. ,. 

Funicolare 
chiusa 
a Napoli 
(ma per lavori) 

Non sarebbe stato chiuso 
per un'intimidazione ca
morrista il cantiere di Piaz
za d'Aosta, dove si sta lavo
rando all'ammodemamen-
to della funicolare centrale 

^ »«•»» °"i Napoli- Le Indagini con-
. dotte dalla Questura avreb

bero infatti accettato che l'episodio di intimidazione nei 
confronti di alcuni operai del cantiere, avvenuto il 3 otto
bre scorso, non sarebbe di stampo camorristico. Secondo 
quanto accertato dalla polizia, i lavori sarebbero fermi dal 
luglio scorso per un aggiornamento del pianò di lavoro. Il 
3 ottobre scorso alcuni operai furono aggrediti da due 
giovani che chiedevano di essere assunti nel cantiere, ma 
la voce che fossero armati è stata smentita dalla polizia e 
quindi l'episodio è stato ridimensionato. 

Rapina 
da due miliardi 
alla Standa 
di Prosinone 

Una rapina da due miliardi 
di lire è stata messa a se
gno da una banda di rapi
natori all'alba di ieri davan
ti a una filiale della Standa 
di Fresinone, l banditi, cin-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ queo sei persone, armati e 
mascherati con passamon

tagna, hanno immobilizzato e disarmatone guardie giu
rate che erano in servizio nel grande magazzino. I rapina
tori scKioentraUmazIcoe verso le 4 e trenta, prima hanno 
immobilizzato I due vigilantes che erano all'esterno, poi si 
sono fatti accompagnare nel locale dove era custodito 
l'incasso del grande magazzino e hanno immobilizzato 
l'altra guardia giurala che era all'interno. I banditi hanno 
preso tutto l'Incasso, che ammontava a 120 milioni, ma la 
seconda parte della rapina, quella che gli ha fruttalo il 
bottino miliardario è scattata più tardi, quando è arrivato 
il furgone blindato che stava terminando il giro dei ma
gazzini «Standa» per prelevare l'Incasso. I rapinatori han
no aggredito le tre guardie giurate che erano a bordo e so-
nofuggWccm 15 sacchi cartehi di denaro. . . . 

Beatificati 
due sacerdoti ' 
italiani 

. . ieri Giovanni Paolo secort-
. do ha presièduto la solèn

ne cerimonia della beatifi
cazione in piazza San Pie
tro. Agli onori degli altari 

, .' sono saliti due sacerdoti 
mtmm^^mmmm^^••»••» ttauani- Giuseppe Aliatila-

. < > . . . . no.natoiCasùrinuóvodon 
Bosco nel JSSUche foettera-del iantuariodalla Conso
lata di Torino e Annibale Maria <* Francia, un sacerdote 
rrteatrineserTra i'pwmt alia cerimoma clete beatifica
zióne c'erano <kw dorine, «rrtJttlrtbe miracoHte dai due 
nuovi santi, una suora keniota e una bambina brasiliana 
guarite da malattie gravissime per «intervento» di Don Al
ternano e di Annibate Maria <ti Francia. 

Un cesto 
gigante 
intrecciato 
in Trentino 

' Hanno Intrecciato vimini 
per un mese intero. Un 

, gruppo di ragazzi di Balor
do, un paese In provincia 
di Trento, hanno costruito 

. il cesto più atto del mondo. 
mmm^mm^mmmm^mmm Ato6meWè,mezzoecon 

un manicò di oltre tre me
tri, il singolare prodotto artigianale ieri è statoesposto nel 
parco giochi del paese. I ragazzi che lo-hanno costruito 
ora vogliono (arto concorrere al guinnes dei primati ed 
hanno avviato le pratiche per l'omologazione. Il vimini 
utilizzalo per costruirlo copre una lunghezza di oltre due 
chilometri e il cesto pesa 70 quintali. 

QMJSIPPB VITTORI 

a NBL PCI 
I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere-

presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA ella seduta di 
mercoledì 10 ottobre alle ore 16,30. 

II comitato direttivo del gruppo dei senatori comunisti è; 
convocato per II 9 ottobre alle ore 16. 

I senatori responsabili dei gruppi di commissione si riu
niscono martedì 9ottobre alle ore 10;30. 

r 

Manifestazione unitaria 
Marzabotto ricorda l'eccidio I 
e difende la Resistenza 
• • BOLOGNA. Migliala di per
sone hanno preso parte, ieri 
mattina, alla conclusione delle 
celebrazioni in ricordo dell'ec
cidio di Marzabotto, perpetra
to dai nazifascisti il 5 ottobre 
1944. Un appuntamento che 
da anni vuole essere non un 
semplice volgersi commosso 
al passato, ma un impegno 
concreto (come dimostra l'i
stituzione del centro studi per 
la pace del parco di Monte So
le) per un futuro senza più vio
lenza e intolleranza. Tanto più 
oggi - hanno sostenuto nei lo
ro interventi l'onorevole de 
Maria Eletta Martini. Dave Ed-
wards, vicesindaco di Coven
try, città inglese rasa al suolo 
dall'aviazione di Hitler, il sin
daco di Marzabotto, Romano 
Franchi e il presidente del Co
mitato per le celebrazioni. 
Dante Oruicchi - che i cambia
menti radicali avvenuti nei 

paesi dell'Est hanno posto fine ' 
alla divisione del mondo se-! 

guita alla seconda guerra, 
mondiale,, chiudendo quindi, 
un capitolo della storia e!' 
aprendone un altro, di pace e/ 
solidarietà possibile: «• 

Ma la commemorazione: 
dell'eccidio di Marzabotto ha. 
dovuto fare 1 conti anche con' 
le recenti polemiche, sui fatti 
dell'immediato dopoguerra, ri- ' 
fiutando processi sommari alla, 
storia e attacchi vergognosTal-
la Resistenza. «I crimini chesa- ' 
rebbero stati compiuti all'ini-, 
zio della Repubblica - ha detto ; 
l'onorevole Martini - sono al
tra cosa dalla Resistenza. E 
non solo perchè sono avvenuti 
a guerra conclusa, ma perchè 
della Resistenza, che è stata la 
composizione di forze politi
che, culturali, sodali e religio-' 
se diverse, non hanno la titola
rità.. 

l'Unità 
Lunedi 
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